Di Martino si dimette. E’ tutta sua la responsabilità?

Meno di 30 mesi è durata l’avventura del sindaco Di Martino al timone del comune di Petralia Soprana. Nessuno quel 24 maggio del 1998 immaginava che la Lista “Lavoro e Progresso” vincitrice con il 60% dei voti, si sarebbe sfaldata e le lacerazioni interne portare alle dimissioni del sindaco che ricordiamo sono avvenute a soli 45 minuti dell’inizio della seduta del consiglio comunale che avrebbe dovuto affrontare la mozione di sfiducia presentata da L’Ulivo e dal gruppo misto composto da quattro consiglieri comunali fuoriusciti dalla maggioranza.

Di Martino cade, non perché abbia amministrato male, (in tanti lo hanno fatto e sono rimasti al loro posto) bensì perché è stato abbandonato anche dai cittadini che lo avevano sostenuto.Chi si sarebbe mai sognato di presentare una mozione di sfiducia sapendo che il sindaco godeva di tanta popolarità?

Sicuramente errori ne sono stati commessi tanti. Secondo gli strateghi della lista vincitrice le ultime elezioni bastava prendere una brava persona, rappresentante di quella vecchia burocrazia che conta e per questo motivo conosciuta da tutti, e proporla come sindaco, cavalcare le istanze egoistiche degli abitanti di S.Giovanni ed a ciò aggiungere i normali voti che ognuno poteva raccogliere per vincere lo scontro con L’Ulivo. Ciò si è avverato ma non è bastato per garantire, finalmente, un’amministrazione, a Petralia Soprana, per l’intera durata del mandato. Tra i due schieramenti non si è mai avuta alcuna collaborazione a cominciare dall’elezione del vice presidente del consiglio comunale. Buona prassi politica ma sopratutto indice di buon senso sarebbe stato eleggere a tale carica un rappresentante dell’opposizione per cominciare a stemperare gli accesi animi della campagna elettorale. Di aiuto non è stato nemmeno l’arroccamento sulle proprie posizioni, del Presidente di quell’organo al momento in cui Lavoro e Progresso ha perso la maggioranza in consiglio. L’Ulivo dal canto suo è stato accusato di cercare solo la polemica e mai di partecipare ai lavori con spirito partecipativo. Nonostante tutto si poteva continuare per altri due anni se i quattro consiglieri di maggioranza non avessero lasciato il gruppo di appartenenza dando vita a delle “maggioranze variabili”. Non sappiamo quali siano le reali ragioni dello scioglimento della lista che appoggiava il sindaco. Certo gli “appetiti” di cui ha parlato l’ex assessore La Placa dopo le sue dimissioni non fanno pensare a nulla di buono. Additare il sindaco come unico responsabile del fallimento di un’amministrazione non è certo onesto anche se l’atto di dimettersi prima di sottoporsi al confronto politico denotano una sua volontà in tal senso.

Le trattative degli ultimi giorni e l’interessamento di politici provinciali e regionali sono stati tardivi oltre che lesivi dell’indipendenza decisionali di alcuni amministratori locali.

Ora andiamo verso nuove elezioni. Cosa succederà è troppo presto per capirlo soprattutto se pensiamo di essere a ridosso di altri importanti appuntamenti elettorali. Vista l’esperienza statunitense ci rendiamo conto dell’importanza in prospettiva nazionale dei voti di un pur piccolo paese. L’augurio è che il futuro di Soprana non debba dipendere da fattori esterni e che i politici nostrani lavoreranno per dare al nostro comune un’ idea di futuro.  
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